
Conoscenza, eloquenza, preparazione ed espressività al centro del concorso ‘La gioventù dibatte’

La parola, se usata bene
Dalle 26 coppie di scuola
media che si sono affrontate
alla Biblioteca cantonale di
Bellinzona ne sono uscite 7 
che parteciperanno alla finale
nazionale di Berna

di Davide Martinoni

Sviluppare la capacità di dialogo e di ar-
gomentazione in un mondo (anche poli-
tico) sempre più basato sui facili slogan.
Formare al dibattito – pubblico e priva-
to –, al confronto e all’ascolto. Questi gli
obiettivi fondamentali de “La gioventù
dibatte”, un progetto di educazione alla
cittadinanza per scuole medie e post ob-
bligatorie. La prima parte del concorso
cantonale di dibattito, riservata alle
scuole medie della Svizzera italiana, si è
tenuta lunedì alla Biblioteca cantonale di
Bellinzona sotto la regia di Chino Sonzo-
gni. La seconda parte, per le scuole me-
die superiori, è prevista lunedì prossimo.
Il progetto è sostenuto dall’associazione
senza scopo di lucro “Yes”, che  sviluppa e
gestisce programmi di formazione del-
l’opinione e di formazione economica
orientati alla pratica per alunni e studen-
ti, con l’obiettivo di creare un collega-
mento tra il mondo della scuola e quello
dell’economia. Il concorso ha visto il
coinvolgimento di 26 docenti per 30 clas-
si appartenenti a 12 sedi di scuola media.
«Ma non solo – considera Sonzogni –. Ol-
tre a tutti i ragazzi giunti a questa fase di
concorso (facoltativo), moltissimi altri

hanno lavorato sui temi in classe utiliz-
zando questa metodologia, quindi il
coinvolgimento è stato decisamente più
ampio: parliamo di un totale di circa 600
ragazzi di scuola media che si sono avvi-
cinati al progetto». I temi assegnati era-
no: “I genitori devono dare uno stipendio
mensile ai figli?” e “Si devono abolire i
compiti a casa?”. Su di essi si sono prima
documentati e preparati nelle rispettive
sedi, poi affrontati, a coppie, 52 ragazzi,
cui è stato chiesto di dibattere due volte
su entrambe le tematiche, dovendo di-
fendere le posizioni “pro” e “contro” con
argomentazioni solide e fondate razio-
nalmente, indipendentemente dalle loro
convinzioni. I “duelli” – generalmente di
buon livello – sono stati seguiti e valutati
da giurie orientate da 4 criteri: conoscen-
za della materia, capacità di espressione,
capacità di dialogo e forza di persuasio-
ne. Da un’intensa giornata di confronti
sono uscite le 7 coppie che andranno alla
finale nazionale prevista a Berna il 29 e il
30 marzo prossimi. 

I più bravi

I giovani che si sono particolarmente
distinti nella giornata di confronto e
scambio retorico-dialettico rispondo-
no ai nomi di Sofia Tedesco e Gaia De
Gioannini, Gregorio Silvestro e Fran-
cesca Vitali (tutti della Media di Luga-
no Besso), Filippo Lafranchi e Valen-
tina Da Costa Santos (Media di Cami-
gnolo), Vera Fiorini e Lia Salamina
(Media di Castione), Antonio Giudi-

Due contro due, a suon di argomenti TI-PRESS

cetti e Matteo Morselli (Media di Me-
socco), Andrea Caroni e Francesca Be-
lotti e Leandro Massetto e Selene Fran-
ceschini (tutti della Media di Locarno
1). A Berna, oltre a confrontarsi in di-
battito su tre temi che saranno asse-
gnati a inizio febbraio, i ragazzi potran-
no visitare Palazzo federale e incontra-

re una delegazione di parlamentari.
L’associazione “Yes” è nata nel 2006
dalla fusione di due organizzazioni fino
a quel momento indipendenti: “Junior
Achievement Switzerland” e “Young
Enterprise Switzerland”. Nel gennaio
2018 l’organizzazione “Gioventù ed
Economia” si è fusa con “Yes”. L’associa-

zione si rivolge ai giovani con quattro
progetti, insegnando loro a compren-
dere i complessi temi sociali, politici,
ecologici, etici, economici, a convincere
con la forza delle argomentazioni (pro-
getti di educazione alla cittadinanza) e
ad agire in veste imprenditoriale (pro-
getti economici).
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Un Mps di opposizione, ‘ma costruttiva’
Per il parlamento 46 in corsa:
‘Siamo l’unica lista alternativa
a questo governo’

di Jacopo Scarinci

È un Movimento per il socialismo pron-
to all’opposizione dura e pura ma anche
«pieno di proposte alternative a quanto
deciso da chi ci ha governato negli ulti-
mi anni», quello che ieri ha presentato
la lista per il Gran Consiglio. Una lista,
come quella per il Consiglio di Stato, che
vede sotto la stessa bandiera Mps, Parti-
to operaio e popolare (Pop) e indipen-

denti. 46 nomi, assicura Matteo Pronzi-
ni, che «rappresentano appieno tutti gli
ambiti che vogliamo tutelare: la difesa
del lavoro e dei salariati, il rispetto del-
l’ambiente, la tutela dei diritti e la lotta
contro ogni discriminazione». Una vi-
sione, quella dell’Mps, «che pur trattan-
dosi di elezioni cantonali è aperta al
mondo che ci circonda, e di cui faccia-
mo parte». Questa è la base di partenza
per parlare di «lotta alle politiche neoli-
beriste che hanno rovinato l’ambiente,
portando gli imprenditori a sentirsi au-
torizzati a far quello che vogliono sia a
livello di emissioni sia di inquinamen-
to», ricorda la candidata al governo Si-

mona Arigoni. Ma l’altra grande re-
sponsabilità delle politiche neoliberiste,
annota l’altra candidata Angelica Le-
pori, «è quella di aver creato una crisi
sociale alla quale il governo ha risposto
tagliando ulteriormente i diritti sociali,
alimentando una guerra tra poveri: ser-
ve un’autentica svolta sociale, che vada
in favore della popolazione più povera».
E con che misure concrete si può mette-
re in atto? «Soprattutto combattendo il
dumping salariale. La drammatica si-
tuazione attuale è figlia delle scellerate
decisioni prese dal governo in ambito
fiscale e di sgravi». E proprio da qui ri-
prende Leonardo Schmid, anche lui

candidato al Consiglio di Stato, nel rile-
vare come «da noi il salario mediano ar-
riva a essere anche 1’300 franchi infe-
riore rispetto alla media nazionale. E
4’000 franchi di salario minimo non
sono più sufficienti, soprattutto per chi
è formato: non è più tollerabile vedere
architetti che lavorano per meno di
5’000 franchi al mese». E lotta alle di-
scriminazioni, si diceva. È la quinta
candidata al governo Claudia Leu a ri-
badire come «noi donne non possiamo
più tollerare le violenze economiche,
sociali, culturali, psichiche, fisiche e
sessuali. E protesteremo, a partire dallo
sciopero delle donne il 14 giugno».Matteo Pronzini TI-PRESS/GIANINAZZI

Non sono pochi i proprietari di animali
da compagnia che considerano il gatto o
il cane come un membro a tutti gli effetti
della famiglia e che anche per questo
sono pronti a sborsare somme impor-
tanti per la loro salute. Ebbene, con una
mozione la deputata dell’Udc Lara Fi-
lippini chiede al Consiglio di Stato di in-
trodurre una deduzione fiscale massi-
ma di 300 franchi annui delle spese vete-
rinarie. Una deduzione per possessori
“di animali da compagnia e per pratica
sportiva”.
Nell’atto parlamentare – sottoscritto da

altri cinque deputati: Sabrina Aldi
(Lega), Giovanna Viscardi (Plr), Tamara
Merlo (Verdi-indipendente), Sara Beret-
ta Piccoli (Ppd), Gianrico Corti (Ps) – si ri-
corda, citando un articolo dello scorso
agosto apparso su Comparis.ch, che in
Svizzera una famiglia su quattro possie-
de un gatto. In Ticino, secondo l’Ufficio
del veterinario cantonale, si parla di
25mila cani e 30mila gatti. “Rispetto al
passato, e proprio per questo cambia-
mento sociale verso la cura degli anima-
li, la loro media di vita si è alzata notevol-
mente”, annota Filippini.  

Secondo l’Ufficio federale di statistica, si
legge ancora nella mozione, gli svizzeri
“spendono 1,5 miliardi di franchi per i
loro animali domestici e di questa cifra,
circa 600 milioni sono riservati ai servizi,
per la maggior parte riguardanti il veteri-
nario”. Da qui la proposta di introdurre
“una deduzione fiscale per un importo
massimo di 300 franchi (franchigia 50
franchi) – e conseguentemente una voce
nella dichiarazione fiscale – delle spese
veterinarie e dei farmaci per gli animali
da compagnia o pratica sportiva pre-
scritti da un veterinario che opera su

suolo cantonale”. Per scongiurare even-
tuali abusi, scrive l’autrice della mozio-
ne, si dovrà “dimostrare” che l’animale è
legalmente posseduto. E questo “tramite
una di queste opzioni: numero micro-
chip; certificato del proprio veterinario
di fiducia che attesti anche eventuali
passaggi di proprietà, qualora ne fosse a
conoscenza; registrazione volontaria
tramite autocertificazione (formulario
scaricabile dal sito del Cantone – veteri-
nario cantonale) da parte del contri-
buente che si impegna nella detenzione
giuridica dell’animale da compagnia”.La richiesta al governo TI-PRESS

‘Animali da compagnia, spese veterinarie da dedurre’

Fisco e frontalieri, Fermi (Lombardia): 
l’accordo del 1974 resta attuale
L’accordo stipulato nel 1974 fra l’Italia e la
Svizzera sull’imposizione fiscale dei la-
voratori frontalieri resta attuale. Lo so-
stiene il presidente del Consiglio regio-
nale della Lombardia Alessandro Fermi,
a fronte delle affermazioni del presiden-
te del Consiglio di Stato ticinese Claudio
Zali. In un’intervista al ‘Mattino’, il mini-
stro leghista ha affermato che “è tempo
di disdire l’accordo sui frontalieri”: ogni
anno, ha dichiarato ancora Zali, “ritor-
niamo una grande quota di ristorni che
non vi è più motivo di versare, dato che le

condizioni date nel 1974 sono completa-
mente cambiate”. Di tutt’altro parere il
presidente del Consiglio regionale lom-
bardo: quell’accordo non si tocca. Per
Fermi, l’intesa sancita oltre quarant’anni
fa avrebbe dimostrato la sua validità: “Il
nostro impegno sarà rivolto alla tutela
dei cittadini e dei Comuni italiani, man-
tenendo in vigore le condizioni dell’inte-
sa, con l’obiettivo di tutelare e mantenere
non solo gli attuali ristorni, ma anche
l’imposizione fiscale a cui oggi sono sog-
getti i nostri lavoratori”. ATS/RED

‘La campagna elettorale non si addice a un magistrato’
Il governo respinge la proposta di nomina popolare del pg
Ai cittadini il compito di eleggere il pro-
curatore generale, ovvero il magistrato
che dirigerà il Ministero pubblico, come
chiede un’iniziativa parlamentare pre-
sentata dal capogruppo della Lega Da-
niele Caverzasio? Per il governo la propo-
sta è da respingere e invita quindi il Gran
Consiglio a decidere in tal senso. L’elezio-
ne popolare “può apparire a prima vista
come la forma più democratica di desi-
gnazione del pg”, oggi nominato dal par-
lamento: in realtà, aggiunge l’esecutivo,
“vi è il rischio di scegliere tra un numero

minore di candidati”, poiché l’elezione
popolare “potrebbe scoraggiare” alcuni
dal sottoporsi al voto dei cittadini. Non
solo. Per il Consiglio di Stato, l’elezione
popolare “lega in modo più forte i candi-
dati a un partito per figurare sulla sua li-
sta e beneficiare del suo sostegno e li in-
duce a fare una campagna elettorale
(senza poter in realtà proporre veri e pro-
pri programmi elettorali)”. Peraltro, os-
serva il governo, una campagna cui par-
tecipano candidati già attivi nella magi-
stratura “mal si addice alla loro carica

giudiziaria e può insinuare nei cittadini
una percezione negativa del Ministero
pubblico, rischiando anche di turbare
l’attività dell’ufficio”. I criteri di scelta
“non devono dipendere solo dalla popo-
larità del candidato ma anche e soprat-
tutto dal suo curriculum: deve avere ade-
guate caratteristiche personali, di forma-
zione e di esperienza per assumere il
ruolo per il quale si candida”. Un esame
serio, indipendente e sereno di questi
elementi non è possibile, ritiene l’esecu-
tivo, in una campagna elettorale.


